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Perseveranza e formazione

 La comunità è per essere amati ed amare. Gesù è amato e ama, interpreta tutto secondo amore, supera le difficoltà con l’amore
           Ricordiamo

Tutte le vocazioni hanno bisogno di perseveranza e formazione per essere autentiche. 

Dio educa e prende l’iniziativa, ma chiama qualcuno a collaborare con Lui per il bene di tutti. Si sottolinea che tutti siamo chiamati per il bene comune come fu per i profeti. Anche noi siamo profeti in virtù del battesimo.

1. Ascoltiamo la parola di Dio
Dal libro del profeta Isaia 6,1-8
1 Nell'anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. 2 Attorno a lui stavano dei serafini, ognuno aveva sei ali; con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. 3 Proclamavano l'uno all'altro: «Santo, santo, santo è il Signore degli eserciti. Tutta la terra è piena della sua gloria».
4 Vibravano gli stipiti delle porte alla voce di colui che gridava, mentre il tempio si riempiva di fumo. 5 E dissi: «Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti».
6 Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall'altare. 7 Egli mi toccò la bocca e mi disse: «Ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la tua iniquità e il tuo peccato è espiato».
8 Poi io udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e chi andrà per noi?». E io risposi: «Eccomi, manda me!».

2. Meditiamo

Tutto l’Antico Testamento è la narrazione dell’amore di Dio che cerca l’umanità la quale cocciuta vuole fare una vita indipendentemente da Lui e per questo tende alla morte. Dio entra nella storia chiamando sempre qualcuno. Così chiamò Abramo per uscire dalla terra in cui viveva per un’altra, una terra di benedizione, una terra dove Dio regna con l’amore. Così Dio chiama Isaia il quale ricorda bene il giorno e il luogo della sua chiamata. Il contesto della sua chiamata come possiamo vedere dal suo scritto è chiaro. Il popolo di Dio stava vivendo una situazione, all’inizio della sua chiamata, di benessere e in questa situazione il popolo si è dimenticato di Dio (Is 5,8ss); in un secondo momento di difficoltà, visto che i nemici hanno posto a dura prova il popolo, il popolo invece di avere fiducia in Dio ha posto fiducia nelle potenze umane (come per esempio l’Egitto – Is 30-31). In questo contesto la vocazione di Isaia è stata quella di aiutare il popolo a cercare e camminare con Dio. E’ Dio che prende l’iniziativa, che vuole avere (ha) bisogno dell’uomo, di noi, per la missione di salvezza. Il profeta Isaia inizia il suo racconto della sua vocazione indicando il tempo ed il luogo in cui si trovava quando ha avuto per la prima volta la manifestazione di Dio: «Nell'anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio» (v. 1). E’ una descrizione solenne con “esseri animati”, serafini = ardenti =messaggeri di Dio, per indicare un evento, una svolta importante nella vita, che lascerà un segno indelebile. (Anche noi facciamo cerimonie, celebrazioni solenni nelle grandi feste sia personali, familiari, comunitarie…)

Qui Dio Chiama Isaia ad essere profeta in un contesto di preghiera (nel tempio). Tuttavia, di fronte alla “trascendenza” di Dio affascinante, “terribile”, misericordioso”, si sente “colmo di timore”, peccatore: “Ohimè! Sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito” (v.5)

Prendere coscienza di questo significa che per continuare ad essere fedele alla vocazione, alla chiamata di Dio, è necessario dare continuità all’incontro col Signore per essere purificato, formato, plasmato da lui per essere fedele a Dio e alla missione affidata al profeta e a noi fin dal battesimo: essere cristiano, essere uomo, donna, moglie, marito, padre, madre, lavoratore, studente, prete, suora,… “Ecco, questo (un serafino) ha toccato le tue labbra (col carbone ardente), perciò è scomparsa la tua iniquità e il tuo peccato è espiato”. (v.7)

Anche noi siamo stati e siamo oggi “toccati”, “abitati” da Dio col battesimo, nell’ascolto della sua parola, nell’Eucaristia, e in ogni segno sacramentale (Riconciliazione, Matrimonio, Ordine, Unzione dei malati) in modo continuativo, perseverante, perché essendo anche noi “profeti” siamo mandati nel mondo dove ci troviamo, per essere testimoni del Vangelo (buona notizia, Gesù), che vuole fin da oggi un mondo nella sua logica per il bene comune, nella prospettiva della salvezza definitiva, che è dono di Dio.

Entrare in questa logica descritta dal profeta vuol dire rispondere anche noi: “Eccomi, manda me!” (v.8)

Con questo atteggiamento di spiritualità della vita, ci lasceremo educare in modo continuativo da Dio per essere fedeli alla nostra vocazione e missione nel mondo.

3. Chiediamoci

· Nel contesto in cui viviamo le persone e le strutture sono conformi alla volontà di Dio? La maggioranza delle persone e delle strutture che cosa cercano? Dio o…? (dare motivazioni)

· In questa situazione che cosa Dio ci dice e che disponibilità diamo a Lui? Che cosa fare? Come rispondere al suo desiderio? Come preparaci?
4. Preghiamo
“Purifica il mio cuore e le mie labbra, Dio onnipotente, perché possa annunciare degnamente il tuo Vangelo”

Leggiamo insieme il canto “Eccomi” e cantiamo insieme il ritornello:
	RIT. ECCOMI, ECCOMI!
SIGNORE IO VENGO.
ECCOMI, ECCOMI!
SI COMPIA IN ME LA TUA VOLONTÀ.
	Nel mio Signore ho sperato
e su di me s’è chinato,
ha dato ascolto al mio grido,
m’ha liberato dalla morte.


	I miei piedi ha reso saldi,
sicuri ha reso i miei passi.
Ha messo sulla mia bocca
un nuovo canto di lode.



	Il sacrificio non gradisci,
ma m’hai aperto l’orecchio,
non hai voluto olocausti,
allora ho detto: Io vengo!
	Sul tuo libro di me è scritto:
Si compia il tuo volere.
Questo, mio Dio, desidero,
la tua legge è nel mio cuore.
	La tua giustizia ho proclamato,
non tengo chiuse le labbra.
Non rifiutarmi Signore,
la tua misericordia.


5. AZIONE 

Tutte le vocazioni hanno bisogno di perseveranza e formazione: « Erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nell'unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere» (AT 2,42). Impegniamoci nel nostro percorso personale e comunitario. Come?

Allegati: altri testi biblica da leggere e meditare durante il mese in continuità dell’incontro della pcc.

              Geremia 1,4-10; Ezechiele cap. 2 e 3; Amos 7,14-17; Osea 1
